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Finisce la libertà di stampa 
Black out su tutti i fatti di violenza 

I giornalisti non possono entrare nei 38 distretti sotto stato d'emergenza se vi sono scontri in corso - Ai trasgressori multe da 15 
milioni o 10 anni di galera - Da tempo Botha accusava i corrispondenti di fornire notizie «tendenziose» - Manifestazione a Londra 

JOHANNESBURG — «E sta
to provato che la presenza di 
telecamere e di giornalisti te
levisivi e di altri audiovisivi 
nelle zone di disordini porta 
ad altri disordini»: con que
sta affermazione a dir poco 
pretestuosa il ministro di Po
lizia sudafricano Louis Le 
Grange ha comunicato ieri 
alla stampa di ogni ordine e 
grado, straniera e locale, che 
non potrà più fare il proprio 
mestiere nei 38 distretti in 
cui vige lo stato d'emergen
za. Per il regime sudafricano 
il diritto di informazione sul
le violenze che dilagano nel 
paese equivale ad una causa 
dei disordini. Questo signifi
ca che da ieri — il provvedi
mento ha effetto immediato 
— cameramen, fotografi, 
giornalisti radiotelevisivi e 
della carta stampata non 
possono più avere accesso 
nei 38 distretti in cui vige dal 
21 luglio scorso lo stato d'e
mergenza se vi sono disordi
ni in corso. Possono entrarvi 
se la situazione è tranquilla, 
ma al primo accenno di ten
sione devono sgomberare. 
Solo ai giornalisti della carta 
stampata può essere conces
so di entrare purché muniti 
di un apposito lasciapassare 
della polizia e purché accom
pagnati da un poliziotto. 

E non è finita: sarà consi

derato reato anche diffonde
re foto o registrazioni effet
tuate da terzi nel corso dei 
disordini (e questo per neu
tralizzare i testimoni ocula
ri). Ci si potrà fare racconta
re da chi li ha vissuti gli epi
sodi di violenza, ma quando 
essi siano finiti e soprattutto 
l'eventuale resoconto dovrà 
essere fatto fuori dei fatidici 
38 distretti. 

I trasgressori di questo 
«codice di condotta» che di 
fatto uccide la libertà di 
stampa in Sudafrica rischia
no 15 milioni di multa, fino a 
10 anni di carcere o, al peg
gio multa e carcere assieme. 

Ricordiamo che fra i di
stretti colpiti dallo stato di 
emergenza figurano anche 
quelli di tre delle principali 
città bianche: Johanne
sburg, Città del Capo e Port 
Elisabeth. La cosa grave in 
questa vicenda è che punisce 
l'intera società sudafricana, 
bianchi e neri. È il sintomo 
di una involuzione reaziona
ria anche per quella mino
ranza bianca che gode di tut
ti i privilegi politici. Sarà in
teressante ora verificare la 
reazione ad un provvedi
mento letteralmente fascista 
come quello di tappare la 
bocca alla stampa della stes
sa comunità bianca o di chi, 
come l'abasciatore america-

LONDRA — L'enorme manifestazione contro l'apartheid cui 
ha partecipato il presidente dell'Arte, Oliver Tambo 

no alPOnu Walter Rogers fi
no all'altro giorno predicava 
che Washington spera in 
una prossima fine dell'apar
theid «perché in Sudafrica 
c'è la democrazia*. 

Per tenere sotto controllo l 
giornalisti sempre ieri è sta
to creato presso il ministero 
degli Esteri un nuovo Ufficio 
per l'Informazione cui do
vranno far capo i 172 corri
spondenti stranieri accredi
tati in Sudafrica e i 268 re
porter locali. L'Associazione 
per la stampa estera dell'A
frica australe ha commenta
to il provvedimento affer
mando: «É assurdo ritenere i 
giornalisti responsabili de] 
conflitto politico in atto». 

Per quanto eclatante la 
notizia del bavaglio alla 
stampa non è arrivata ina
spettata. Nell'aria da giorni 
c'erano preoccupanti avvisa
glie. Botha in persona non 
più tardi di quattro giorni fa 
aveva accusato i giornalisti 
stranieri di trasmettere noti
zie «tendenziose» e di avere 
un atteggiamento «criminal
mente sleale». Un giornale 
locale aveva poi accusato 
un'equipe televisiva di «aver 
pagato» alcuni giovani neri 
per bruciare i loro libri e in
scenare una sassasiola. Su 
questi fatti l'Associazione 
per la stampa estera aveva 

chiesto ai governo proprio 
venerdì di «concretizzare le 
proprie accuse o altrimenti 
di finirla di cercare nel gior
nalisti stranieri un capro 
espiatorio». La risposta del 
regime è arrivata. 

La prima reazione al prov
vedimento è arrivata dalla 
Gran Bretagna dove il mini
stro degli Esteri Geoffrey 
Howe ha deplorato le restri
zioni imposte ai giornalisti 
in Sudafrica. Ma soprattutto 
ieri Londra ostata teatro del
la più grande manifestazio
ne antiapartheid mai orga
nizzata nell'Inghilterra della 
Thatcher. Decine di migliaia 
di dimostranti sono scesi in 
piazza capeggiati dal leader 
dei Congresso nazionale 
africano (Anc) Oliver Tambo 
e dal reverendo Jesse Ja
ckson, noto esponente del 
movimento per i diritti civili 
negli Stati Uniti, Al n. 10 di 
Downing Street, residenza 
della Thatcher, è stato con
segnato un documento in cui 
si accusa il governo «di esse
re complice dei crimini del
l'apartheid» per essersi oppo
sto alle sanzioni contro Pre
toria. 

A Trinidad, dove è in visi
ta, anche la regina Elisabet
ta è stata contestata per lo 
stesso motivo da studenti, 
operai e dall'opposizione. 

URSS 

LIBANO 

Damasco tenta di conciliare 
le fazioni in lotta a Beirut 

Ieri ha raggiunto la capitale siriana il primo ministro Karameh, sunnita - Inviato di 
Assad da Gemeyel - Rivelazioni della stampa sulla liberazione dei tre sovietici 

BEIRUT — Il primo mini
stro libanese Rashid Kara
meh ha raggiunto ieri matti
na Damasco assieme ai suoi 
predecessori Rashid Solh e 
Salim Hoss, per incontrare il 
vicepresidente siriano 
Abdul-Halim Khaddam. La 
riunione è iniziata nell'uffi
cio dello stesso Khaddam 
subito dopo l'arrivo di Kara
meh alle 11 locali (le 9 in Ita
lia) e vi hanno partecipato 
anche il primo ministro si
riano Abdel-Raouf Al-Kasm 
e il presidente del Parlamen
to libanese, lo sciita Hussein 
Husseini. 

Continua così, in tempi 
accelerati, ÌI tentativo della 
Siria di conciliare tutte le fa
zioni del complicato «puzzle» 
del Libano per arrivare ad 
un trattato di pace e alla ri
definizione degli equilibri 
politici a Beirut. Il trattato 
fino ad oggi sarebbe stato 
già sottoscritto o perlomeno 
avrebbe ricevuto un consen
so di massima dagli sciiti di 
•Amai» di Nabih Berri, dai 
drusi di Walìd Jumblatt e 
dalle milizie cristiane «Forze 
libanesi» di Elie Hobeika. I 
colloquio tra Khaddam, Ka
rameh e gli altri ex primi mi

nistri libanesi dovrebbero 
conquistare alla causa anche 
la leadership politica sunni
ta. Quanto alle principali mi
lizie sunnite, i «Morabitum», 
come si ricorderà lo scorso 
aprile furono pesantemente 
sconfitte a Beirut sul terreno 
da altre fazioni musulmane. 

All'appello manca solo il 
presidente libanese Amin 
Gemayel impegnato in un 
braccio di forza con Hobeika 
per chi debba effettivamente 
rappresentare i cristiano-
maroniti. Ieri il consigliere 
per la Sicurezza nazionale 
del presidente siriano Assad, 
Mohamed Kholi, ha rag
giunto Gemayel nel palazzo 
di Bikfaya per informarlo 
sull'andamento delle tratta
tive e consegnargli una boz
za dell'accordo di pace. Al 
termine della riunione dura
ta due ore, Kholi ha dichia
rato ai giornalisti che Ge
mayel non ha minimamente 
commentato la bozza stessa. 
Da Bikfaya il consigliere si
riano ha poi raggiunto 
Zghorta, per incontrare un 
grande vecchio della comu
nità cristiana: Suleìman 
Franje, da tempo amico di 
Damasco. 

Mentre dunque la Siria 
prosegue nella sua instanca
bile tessitura e ricucitura 
delle fazioni libanesi, a Bei
rut l'agenzia stampa falan
gista «Al Markazia» ha fatto 
clamorose rivelazioni sulla 
liberazione dei tre ostaggi 
sovietici rapiti il 30 settem
bre e tornati in libertà il 30 
ottobre. Le rivelazioni — va 
premesso — non hanno rice
vuto conferme o smentite. 
Rappresentano comunque 
l'unica interpretazione della 
liberazione dei tre finora for-
nita. 

Stando ad «Al Markazia» il 
rilascio di Spirin, Mirikov e 
Svirsky sarebbe avvenuto 
grazie alle indicazioni di un 
dirigente palestinese respon
sabile del campo profughi di 
Chatila: Samir Ghazale, me
glio noto col nome di batta
glia di Hajj Talal. Ghazale 
sarebbe stato incaricato 
(non si precisa da chi) di ne
goziare la liberazione ma tre 
settimane fa fu arrestato 
(non sì sa perché). Sottopo
sto ad interrogatorio avreb
be confessato di aver parte
cipato al sequestro dei sovie
tici, indicando poi dove tro
varli. 

La storia si complica ulte
riormente se si collegano le 
rivelazioni di «AI Markazia» 
a quanto scritto alla fine di 
ottobre dal quotidiano di 
Beirut «Le Reveil» che prima 
diede notizia del «rapimento» 
di uno dei responsabili del 
campo di Chatila e il 20 otto
bre precisò trattarsi di *un 
assistente di Abu Abbas» (il 
leader del Fronte di libera
zione delia Palestina salito 
alla ribalta della cronaca col 
sequestro della «Achille Lau
ro»), assistente conosciuto 
col nome di battaglia di «Abu 
Talal». 

Giovedì scorso anche il 
quotidiano «As Salir» aveva 
sostenuto che la liberazione 
dei sovietici era stata possi
bile grazie all'arresto, avve
nuto due settimane prima, di 
un giovane «legato ai rapito
ri». Nessuna indiscrezione 
sul nome del giovane ma su 
chi l'aveva arrestato: secon
do «As Saf ir» sarebbero stati i 
siriani. 

È difficile a questo punto 
dire dove sta la verità in que
sto accavallarsi di rivelazio
ni a suon di «scoop* giornali
stici. 

MEDIO ORIENTE 

Hussein: va 
meglio tra noi 

e la Siria 
AMMAN — In un discorso 
pronunciato durante la ceri
monia ufficiale per l'apertu
ra della sessione ordinaria 
del Parlamento, re Hussein 
di Giordania si è rallegrato 
per l'avvio di colloqui di ri
conciliazione fra Siria e 
Giordania. «I colloqui — ha 
detto — verranno ripresi con 
l'obiettivo di affrontare tutti 
i problemi nati dalle diver
genze che sono esistite e di 
promuovere tutto quanto 
possa garantire i comuni in
teressi e consolidare relazio
ni di buon vicinato». 

È stato questo l'elemento 
più interessante di un di
scorso durato un'ora e dieci 
minuti, nel quale è stato an
che affrontato il problema 
palestinese. Esso rimane, ha 
detto Hussein, «il nucleo cen
trale di tutte le cause arabe*. 
«Tutte le nostre mosse e i no
stri sforzi, inclusi gli sforzi 
compiuti congiuntamente 
con l'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina. 
sono diretti a smuovere l'at
tuale status quo, che è spro

fondato sempre più in una 
situazione di non-guerra e 
non-pace*. 

Intanto da Abu Dhabi, ove 
è stato ricevuto dal presiden
te degli Emirati arabi uniti, 
Zayed Bin Sultan Al Na-
hyan, Yasser Arafat ha detto 
di avere avuto «assicurazio
ni» dal Cremlino che la que
stione palestinese sarà in
clusa nell'ordine del giorno 
del prossimo vertice Rea-
gan-Gorbaciov. «Non sap
piamo ancora — ha aggiun
to — se sarà il terzo o il quar
to argomento in lista*. Nella 
conferenza stampa è stato 
chiesto ad Arafat che fareb
be l'Olp, se la Giordania ac
cettasse la proposta israelia
na di negoziati di pace diret
ti. Il leader dell'Olp non ha 
voluto esprimere giudizi. 

Oggi o domani Arafat sarà 
al Cairo. Lo ha confermato il 
presidente egiziano Hosni 
Mubarak. Si tratterà della 
terza visita del capo dell'Olp 
in Egitto dopo la guerra del 
Libano nel 1982. Mubarak ha 
fatto l'annuncio in occasione 
dell'arrivo al Cairo del presi
dente pakistano. 

FRANCIA Destituito il comandante della divisione blindata che definiva «ferrivecchi» i suoi carri armati 

C'è insofferenza fra i generali deU'Armóe 
Nostro servizio 

PARIGI — «Rien ne va plus» 
nell'esercito francese. La 
«grande muette*. la grande 
muta — come si diceva ai 
tempi della terza repubblica 
per esaltare il ruolo discipli
nato e sopratutto silenzioso 
dell'Armèe — è diventata di 
una fastidiosa loquacità, 
non tanto a livello della 
truppa, che nessuno del re
sto ascolterebbe, perché la 
truppa, come si sa, protesta 
sempre, ma a livello di stati 
maggiori, di generali e di co-
lonelli in servizio permanen
te attivo. 

Dopo le dimissioni del ge
nerale Delaunax, capo di 
stato maggiore delle forze 
armate di terra, in totale di
saccordo con il suo ministro 
della Difesa di allora. Il so
cialista Hernu, dopo quelle 
del generale Copelle, capo di 
stato maggiore delle forze 
aeree, che non nascose il pro
prio dissenso sul modo come 
il potere civile «gestiva* il bi
lancio delle forze armate, e 
senza dimenticare l'invio an
ticipato in pensione del co
lonnello AverbecK, identifi
cato dopo uri mese di indagi
ne come lo «Spartacus* che 
aveva pubblicato un veleno
so libro contro lo stesso Her

nu per il modo in cui aveva 
organizzato «l'operazione 
Manta», cioè la guerra con
tro la presenza libica nel 
Ciad. la recentissima rivolta 
pubblica del generale Philip
pe Amoud, immediatamente 
sospeso dalle sue funzioni di 
comandante della prima di
visione blindata francese 
stanziata a Treviri, nella Re
pubblica Federale Tedesca, 
ha confermato l'esistenza di 
un profondo malessere, se 
non addirittura di una insof
ferenza, delle alte gerarchie 
militari francesi nei con
fronti del potere civile e cioè 
del governo socialista. 

La Francia, diciamolo su
bito, non è la Spagna dove 
l'esercito ha una tradizione 
cospirativa tradottasi in de
cine e decine di «pronuncia-
mientos» e di «golpes*. E tut
tavia dal general Boulanger 
in poi, fino ai numerosi ten
tativi insurrezionali dei ge
nerali francesi di colonia tra 
la fine degli anni cinquanta e 
l'inizio degli anni sessanta, 
l'esercito francese ha vissuto 
più di un semplice malesse
re, più di una semplice insof
ferenza contro il potere civile 
di Parigi. Non é forse l'insur
rezione dei generali d'Alge
ria, il 13 maggio 1958, e l'a
zione coordinata degli agenti 

gollisti più o meno segreti, 
che fecero crollare la quarta 
repubblica? 

Oggi il malessere affiora 
col pretesto di ritardi tecnici, 
di investimenti insufficienti. 
ma si tratta di operazioni po
litiche che mirano a frantu
mare la politica consensuale 
sviluppata dal governo so
cialista in tema di difesa na
zionale: e non è un caso che il 
generale Arnoud si sia tatto 
vivo con le sue violente criti
che a otto giorni dalla di
scussione in parlamento sul 
bilancio della difesa per il 
1986. Cosa ha dichiarato 
questo generale ai giornali
sti che visitavano la sua base 
in Germania? Che i cani ar
mati francesi Amx-30 sono 
in ritardo di due generazioni 
rispetto a quelli sovietici, 
americani e tedeschi, che lui, 
il generale Amoud, si «ver
gogna* di dover parteciperà-
re con questi «ferrivecchi* al
le manovre congiunte delle 
forze alleate stanziate in Eu
ropa. Richiamato venerdì a 
Parigi dal nuovo ministro 
della difesa Quilès, il genera
le sarà sostituito nei prossi
mi giorni alia testa della pri
ma divisione blindata. Anco
ra scosso dalle «fughe* relati
ve allo scandalo «Greenpea

ce», preoccupato dalle rea
zioni a catena che le dichia
razioni del generale Arnoud 
avrebbero potuto provocare 
in altri ambienti militari, 
Quilès ha deciso di colpire 
immediatamente nella spe
ranza di far tacere eventuali 
successori del generale car
rista nel ruolo di denuncia
tore delle carenze non tanto 
del bilancio della Difesa 
quanto dei suoi impieghi. 

Non va dimenticato che 
questo generale Arnoud fu, 
per tre anni, l'aiutante di 
campo di Giscard D'Estaing, 
allora presidente delia Re
pubblica, e che nei suoi at
tacchi indiretti all'attuale 
governo socialista sono stati 
ravvisati subito gli estremi 
di una polemica non tecnica 
ma politica e quindi gli ele
menti di una vera e propria 
insubordinazione al solo po
tere legittimo che è quello ci
vile. In ogni caso queste di
missioni, questi pensiona
menti anticipati, queste de
stituzioni a catena, costrin
gono gli osservatori a riflet
tere su qualcosa di insolito e 
di preoccupante che sì sta 
sviluppando tra esercito e 

fgoverno, tra responsabili mi-
itari e responsabili civili. 

a. p. 

Brevi 

New York: dimesso mori*. Castrali 
NEW YORK — n cardinale Agostino Casaro*, segretario efi Stato Vaticano, è 
staro «Smesso da' #Cabrini medfcaf center di Manhattan» dove nei giorni 
scorsi g*j é stata asportata la rmba in seguito ad una caduta daBe scale. Prima 
di rientrare a Roma. Casaro* trascorrerà alcuni g*omì nella nns&one deta 
Santa Sede presso te Nazioni Unite. 

Check-up per Reagan 
NEW YORK — Reagan si è sottoposto «sn ad un controllo medeo nerospe
dale deta manna rtubtare presso Bethesda. nel Maryland, ove fu operato per 
un tur-are ai colon lo scorso 13 fagbo- Al termine ha defaarato egt stesso di 
essere «sano al 100 per cento». 

Cgif-Cist-Uif su azioni antt-Ugtt in Tunisia 
ROMA — Una «ferma protesta» é stata espressa da CgB, Osi. I H per 
«raccentuarsr deTanone anns»->dacaie» da parte del governo tuntsano- Si 
ch»ede «rimmediato rilascio dei sndaeafcsti arrestati, la piena agttfita defte 
sedi sindaca*), la possaMita che s> tenga la prevista numone del Consigio 
nazionale deS'Ugtr». 

Perù: arrestato «l'imperatore» della cocaina 
UMA — ReynaWo Rodnguez Lopez. * capo der impero» de*» cocaina, come 
era chiamata la p*ù grande e potente organizzazione d produttori e trafficanti 
d» stupefacenti scoperta m Perù e nella ovale erano impfccate drverse persona-
feti del paese, é stato arrestato a Ancon. una cittadina balneare a 35 chiome-
tri da Urna. 

Assassinato medico personale di Marcos 
MANILA — Un noto speoattsta in malattie rena». Potenoano Baccay. medi
co curante del presidente Marcos. é stato trovato «coso presso Manta. Era 
statù rapito govecf. Il corpo presentava segni di venti cottetete. 

Pois, il nuovo progetto j 
di statuto impone più 

informazioni per la base 
Soprattutto nel caso di misure disciplinari - Il documento pubblicato • 
ieri dai giornali - Ridefinito il rapporto fra partito e organismi statali ; 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Come già il nuo
vo programma del partito, 
anche Ti nuovo progetto di 
statuto — ieri pubblicato 
dai giornali sovietici — ap-

f»are decisamente sfronda-
o, più breve. Le novità non 

sono molte e queste non 
sembrano destinate a in
trodurre considerevoli mu
tamenti nella vita interna 
del partito e nelle relazioni 
tra partito e Stato. Su un 
punto si nota comunque 
una certa, prevalente at
tenzione degli autori del 
nuovo progetto di statuto: 
lo sforzo verso la democra
tizzazione interna del parti
to. Ma anche in questo caso 
occorre effettuare un'at
tenta comparazione dei te
sti per scoprire i punti dove 
si è voluto correggere. 

Tra questi i) più rilevante 
è quello (art. 9) ove si impo
ne agli «organi superiori» di 
informare l'organizzazione 
di base corrispondente 
quando un suo membro 
viene chiamato a rendere 
conto del proprio operato o 
sottoposto a sanzioni. La 
norma intende troncare la 
pratica delle «critiche inter
ne», dei richiami «riservati* 
in cui, ad esempio, un diret
tore di fabbrica poteva es
sere biasimato dal Comita
to provinciale, tra quattro 
pareti, all'insaputa dell'or-

fjanizzazione di partito del-
'azienda. Le stesse esigen

ze vengono ripetute sìa nel
la premessa (dove si parla 
di «ampia pubblicità* all'at
tività degli organi del parti
to), sia negli articoli 56 e 58 
(dove è stata aggiunta la 
«necessità di una continua 
informazione* alle assem
blee degli iscritti e dove 
l'organizzazione di base del 
partito viene definita come 
«il nucleo politico» del col
lettivo di lavoro e ad essa 
vengono assegnati compiti 
crescenti di controllo e 
d'indirizzo politico). 

Sparito invece il «codice 
del comunista» che nello 
statuto in vigore (che fu ap
provato al 22° congresso e 
sottoposto a parziali modi
fiche al 23° e 24° congresso) 
occupava, con una minuta 
elencazione di «virtù», l'ar
ticolo 59. Si nota nella nuo
va stesura un'attenzione 
più marcata ai rapporti 
partito-Stato partito-socie
tà. Viene intanto sottoli
neata la «doppia responsa
bilità del comunista sia ri
spetto allo Stato che al par
tito» (art. 12); viene affer
mato ex novo il principio 
che «l'accettazione al parti
to di un nuovo iscrìtto av
viene, di norma, in riunioni 
aperte al pubblico»; viene, 
inoltre, esplicitato che uno 
dei compiti principali delle 
organizzazioni di base del 
partito è quello di far cre
scere «il ruolo del collettivo 
di lavoro nella gestione 
aziendale», e di «concorrere 
allo sviluppo della attività 
del Komsomol e di altre or
ganizzazioni sociali». So-
firattutto, però, si nota che 
'intera materia del «rap

porto tra partito e organiz
zazioni statali e sociali» è 
stata rìdefinita e raggrup-

fiata in una nuova sezione, 
a settima (prima inesisten

te), in cui paiono manife
starsi due tendenze oppo
ste: l'affermazione, ora as
sai più perentoria, del par
tito quale soggetto che «di
rige le organizzazioni stata
li e sociali» e l'altra affer
mazione, del tutto nuova, 
che «le organizzazioni del 
partito operano nell'ambi
to della Costituzione del-
l'Urss» e si adoperano per
ché «le organizzazioni sta
tali e sociali realizzino in 
pieno i propri poteri costi
tuzionali», evitando di «so
stituirsi» ad esse, e «inutili 
sovrapposizioni di funzio
ni». 

Accanto ad un fermo in
vito, anch'esso nuovo, a 
una più decisa lotta contro 
le «manifestazioni dell'i
deologia borghese» e alle 
tradizionali prescrizioni di 
lotta contro «ogni tentativo 
di deformazione del marxi
smo-leninismo e di una sua 
interpretazione dogmati
ca», appare invece, per la 
E rima volta, l'apparato. 

fello statuto Decedente es
so — per quanto possa oggi 
apparire paradossale, dato 
il suo indubbio peso nella 
vita politica e sociale sovie
tica — non veniva menzio
nato. Come non esistesse. 
Oggi (art. 23) esso fa la sua 
apparizione formale in 
qualità di esecutore del «la
voro corrente di organizza
zione, di verifica dell'esecu
zione delle decisioni de! 
partito e di supporto al la
voro delle organizzazioni 
inferiori». 

POLONIA 

Giovane muore per lesioni 
mentre è in stato di fermo 

VARSAVIA — Marcin An-
tonowicz, lo studente rico
verato in ospedale con gravi 
lesioni alla testa dopo essere 
stato fermato dalla polizia il 
19ottobre, è morto ieri all'o
spedale centrale di Olsztyn 
dopo 14 giorni di coma. Il 
giovane venne fermato in 
compagnia di due amici al 
ritorno da una festa ma, 
mentre gli altri furono subi
to rilasciati, Antonowicz fu 
trattenuto perché un fun
zionario lo avrebbe accusa
to di «ebbrezza». Sembra pe
rò che mezz'ora dopo il fer
mo, il giovane sia stato rico
verato in ospedale per esse
re operato ai cranio a causa 
dì una forte percossa. La po
lizia parla di un tentativo 
d'aggressione del giovane 

nei confronti degli agenti e. 
di un successivo incidente 
fortuito. Lech Walesa è in- , 
vece intervenuto con un'a- • 
spra dichiarazione centrata ; 
sulla denuncia dell'insicu-, 
rezza dei cittadini di fronte i 
alla polizia. Secondo il No- : 
bel per la pace si tratta di un. 
«crimine», avvenuto «in oc- • 
casìone che restano oscure e '• 
alle quali ha preso parte un ! 
funzionario del ministero 
degli Interni». Walesa ha ' 
proseguito: «Finché il dica
stero degli Interni non sarà . 
controllato dalla società, 
tutti potranno diventare 
delle vittime indipendente
mente dal loro impegno so
ciale». A Olsztyn, dove il gio
vane abitava, la situazione 
sembra essersi fatta tesa al
l'annuncio della sua morte. 

INDIA 

I capi indù contro la visita 
del papa prevista in febbraio 

NEW DELHI — La presenza del papa in India non è gradita 
agli indù. Così affermano i capi religiosi delia comunità, con 
riferimento al progettato viaggio di Giovanni Paolo II, a 
partire dal 1° febbraio prossimo. Riuniti nella città-tempio dì 
Udipi, gli 851 rappresentanti di 165 sette indù hanno stilato 
un documento nel quale si chiede al governo indiano di an
nullare la visita. L'invito rivolto dalle autorità di New Delhi 
al pontefice sarebbe un'-offesa* per la comunità indù. 

La visita del papa dovrebbe durare dieci giorni. Il pro
gramma prevede tra l'altro incontri con Rajiv Gandhi e il 
presidente Zail Singh, nonché spostamenti in diverse zone 
dell'India. Nel documento di protesta si ricorda che se è vero, 
come afferma il governo indiano, che il pontefice è stato 
invitato come capo dello Stato Vaticano, allora egli dovrebbe 
limitarsi ad attività politiche, astenendosi da quelle religiose. 
In precedenza l'ex primo ministro Charan Singh era arrivato 
a chiedere l'espulsione dei missionari cristiani stranieri. I 
cristiani in India sono il 3 per cento della popolazione. 

Giot to Chissà | 

Ada Ghepardi. nella ricorrenza dei 
defunti, ricorda con tanto amore le 
sorelle 

MARIA, CONCETTA 
e 

ANGELINA 
e sottoscrive per l'occasione SO mila 
lire in favore dell'Unità. 
Massa Lombarda. 3 novembre 1983 

Ricorre il 3- anno dalla morte del 
compagno 

GUALDINO FOSELLA 
La moglie, la figlia e parenti tutti Io 
ricordano a compagni ed amici del 
Melara-Termo. sottoscrivendo 50 
mila lire per l'Unità. 
La Spezia. 3 novembre 1985 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

PIERO MOLINARI 
(Vela) 

la moglie sen. Angiola Minella. la 
figlia Laura e tutti i familiari lo ri
cordano con grande dolore e immu
tato affetto a tutti i compagni e amici 
che lo amarono e stimarono nella 
sua lunga battaglia per la liberta e la 
democrazia del nostro Paese. Per 
degnamente onorarne la memoria 
sottoscrivono per l'Unità. 
Genova. 3 novembre 1985 

Nel -f- e nei 10* anniversario dei 
compagni 

TANCLETA 
DI BENEDETTO 

e 
GIACOMO GIANNAZZO 

i figli, il genera e ì nipoti nel ricor
darli con immutato affetto in loro 
memoria sottoscrivono 50 mila lire 
per l'Unità. 
Genova. 3 novembre 1965 

Nel 1- anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI CANNEVA 
la moglie e il figlio Elio fc» ricordano 
con dolore e immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono 30 mila 
lue per l'Unità. 
Genova, 3 novembre 1965 

Tredici anni fa — 29 ottobre 1972 — 
«topo una intera vita dedicata alfan-
tifasrótno e alla causa dei lavoratori 
ci lasciava con tanto rimpianto 

MARIO UNGARETTI 
un compagno dirigente, buono, sti
mato da tutti i lavoratori La fami-
Sua nel ricordarlo con tutto l'affetto 

i sempre sottoscrive la somma di 50. 
nula lire. 
Ancona. 3 novembre 1985 

Per onorare la scomparsa del com
pagno 

FIDALMO ULIAN 
da lunghmimi anni dirigente a vari 
livelli del partito e della CgA. il 
compagno Mario Fabbro sottoscrive 
lire 50300 per rVnità. 
Gorizia. 3 novembre 1965 

Nel -15- e 30" anniversario della 
scomparsa dei cari genitori 

GINO CUBATTOLI 
CATERINA MULINERIS 

il compagno Enzo Cubattoli sempre 
ricordandoli sottoscrive 50 mila lire 
per il suo giornale. 
Perosa Argentina. 3 novembre 1985 

Ricorre oggi il tredicesimo anniver
sario della scomparsa del compagno 

SILVESTRO PATERNI 
(fondatore del Pei) 

Il nipote Silvano, la nuora Maria lo 
ricordano con grande e immutato 
affetto a tutti i compagni delle sezio
ni di Torino e di Terni ed a quanti lo 
conobbero. In questo giorno ricorda
no i compagni 

MARINO 
e 

CESARINA PATERNI 
Sottoscrivono 350 mila lire per l'U
nità. 
Torino. 3 novembre 1985 

f 

Per onorare la memoria del compa
gno 

GIOVANNI STEFANI 
i figli, nuore e nipoti nel ricordarlo 
con immutato affetto sottoscrivono 
per l'Unità 100 mila lire. 
Torino. 3 novembre 1985 

Le sezioni ti- ed 11* partecipano al 
dolore della famiglia per la scom
parsa del compagno 

VINCENZO PEROSINO 
iscritto al Partito dal *45. partigiano, 
segretario dello Spi-Cgil della Bar-
nera di Casale. I funerali martedì. 
ore & 15. da via Samena (Molinette). 
Torino. 3 novembre 1935 

J compagni della sezione Pei «Par-
rocchietta* si uniscono fraternamen
te al dolore dei figli e parenti tutti 
per la scomparsa della cara compa
gna 

MARSISIA ROSI-CARELLI 
Roma. 3 novembre 1965 

Nel 26* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARIO EMISI 
la moglie e la figlia fc> ricordano ad 
amici e compagni e sottoscrivono 50 
mila lire per l Unità. 
Roma. 3 novembre 1965 

avvisi «cononici 

FABBRICA LAMPADARI articolo ff , 
ne. medo Ime cerca rappr esentar»- > 
te rjenrmrodotto per Lombardia Pie- ' 
monte Toscana Liguria Enmha Ro- 1 
magna Sardegna, offresi prow«g*> ) 
tu. mquadramento enasarco, premi , 
produzione Tel (041) 900277 
900661 (600t < 
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